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ROMA La malattia continua a essere
endemica ma iniziano a mostrarsi se-
gni di un miglioramento. Parliamo
della pena di morte nel mondo e que-
sto, in sintesi, è il giudizio dato dall’as-
sociazione Nessuno tocchi Caino du-
rante la presentazione, ieri a Roma,
del rapporto 2003. Cina, Iran e Iraq
sono i primi di questa lista nera. Tutte
conferme ma con alcune novità come
le recenti tre sentenze capitali inflitte
a Cuba dal regime castrista ad alcuni
dissidenti o come le 71 esecuzioni
(cinque in
più rispetto al
2002) negli
Stati Uniti. I
segni positivi,
comunque,
sono da ritro-
vare nel nu-
mero di paesi
che non appli-
cano la «legge
del boia»
(130) e nella
diminuzione
nelle pene capitali (600 in meno ri-
spetto al 2001). «È un segnale positi-
vo - conferma il segretario di Nessuno
tocchi Caino, Sergio D’Elia - in vista
del voto all’Assemblea generale delle
Nazioni Unite, a settembre, su una
moratoria internazionale». Inoltre, la
lista dei paesi che negli ultimi 12 mesi
hanno cancellato la pena di morte dai
loro codici continua a crescere: Ci-
pro, Serbia e Montenegro, Turchia
(per i reati di terrorismo), Filippine
(moratoria) e Marocco. «Ma tutto
questo - ha dichiarato Elisabetta Zam-
parutti, curatrice del rapporto 2003 -
non può bastare». Anche per questo,
alla presentazione del documento di
Nessuno tocchi Caino, sono state invi-
tate alcune personalità: l’iraniana Ni-
cole Sadighi, esponente del Smccdi (il
Comitato di Coordinamento dei Mo-
vimenti Studenteschi per la Democra-
zia), la cubana Alina Fernandez (dissi-
dente nonché figlia di Fidel Castro) e
il vietnamita Kok Ksor (presidente
della Montagnard Foudation). Insie-
me a loro, per dare il proprio soste-
gno all’azione dell’associazione con-
tro la pena di morte, anche i cantati
Enrico Ruggeri e Andrea Mirò che,
con la loro canzone «Nessuno tocchi
Caino» sono stati premiati a San Re-
mo.

CINA, IRAN e IRAQ
Il 2002 è stato, per l’ennesima volta,
l’anno nero per i diritti umani in Cina
dove sono state eseguite 3.138 pene
capitali, circa il 77% del totale mon-
diale. «Alcuni dissidenti cinesi - ha
fatto notare D’Elia - hanno addirittu-
ra dichiarato che, negli ultimi quattro
anni, le esecuzioni sono state 15mi-
la». Il presidente Jiang Zemin, nel-
l’aprile del 2001, era stato chiaro lan-
ciando la campagna «Colpire duro»
per arrestare la microcriminalità in
Cina attraverso tortura e, per l’appun-
to, pene capitali.
Anche l’Iran occupa un posto in que-

sto catalogo degli orrori visto che, nel
solo 2002, sono state eseguite 316 con-
danne capitali (nel 2001 erano state
198). «Già l’anno scorso - ha ricorda-
to Marco Pannella, presidente dell’as-
sociazione - avevamo segnalato che il
regime del “democratico” Khatami
aveva effettivamente lapidato una
donna». La testimonianza di Nicole
Sadighi ha aggiunto forza alle accuse
verso Teheran. «Tutti i miei colleghi
studenti - ha detto la studentessa ira-
niana - chiedono solo più democrazia
ma sono trattati come dei terroristi».
L’Iraq di Saddam Hussein, prima del
crollo del suo regime, occupava il ter-

zo posto in questa
«lista nera» con al-
meno 214 esecuzio-
ni nel 2002. I due fi-
gli del raìs di Ba-
ghdad, Uday e Qu-
say, avrebbero firma-
to oltre 10mila de-
creti che ordinava-
no pene capitali per
oppositori o «cospi-
ratori» militari.

STATI UNITI e CUBA
Il continente americano, a prima vi-
sta, sembra immune da questa barba-
rie. Se non fosse per i due paesi «nemi-
ci»: gli Usa e l’isola caraibica. Gli Stati
Uniti, con le loro 71 pene capitali,
continuano a praticare la «legge del
boia» in 13 dei 50 stati della federazio-
ne. La terra natale del presidente Bu-
sh, il Texas, guida questa lista con 33
esecuzioni. Ma qualcosa sembra stia
cambiando: in 22 dei 38 stati che an-
cora hanno la pena capitale nei loro
codici, nello scorso anno si è iniziato
a parlare di moratoria.
Con le 3 esecuzioni dello scorso apri-
le, Cuba è rientrata nella «lista nera»
di Nessuno tocchi Caino. Proprio alla
situazione a L’Avana, l’associazione
italiana ha voluto dedicare particolare
attenzione. E le parole dell’unica figlia
di Castro, scappata a Miami nel ‘93,
sono risuonate come un avvertimen-
to e una condanna. «È dalla vittoria
della Rivoluzione, nel 1959 - ha detto
Alina Fernandez - che a Cuba di muo-
re per la mano del boia. Non è una
novità: adesso occorre che anche
l’Unione europea smetta di appoggia-
re, anche solo a livello commerciale, il
regime castrista».

MORATORIA o ABOLIZIONE
A settembre, l’Assemblea generale del-
l’Onu tornerà a votare per una mora-
toria della pena di morte, dopo il ten-
tativo fallito nel 1991. «Il rischi è che
alcune associazioni, come Amnesty,
spingano per bocciare la moratoria a
favore di una posizione integralista a
favore della sua abolizione», ha detto
Pannella, mentre il segretario D’Elia
ricordava come il fallimento del ‘91
«ha regalato al mondo altre migliaia
di morti uccisi dal boia». Tra sette
settimana, l’appuntamento dell’Onu
sarà fondamentale: il governo italiano
si è fatto promotore della moratoria
internazionale, con la speranza di
coinvolgere nel voto il maggior nume-
ro di paesi.

A ruota segue Teheran
con 316 condanne a morte
e Baghdad con 214 giustiziati
sotto il regime di Saddam
L’elenco degli Stati
che l’hanno abolita

‘‘Nel rapporto
presentato da

Nessuno Tocchi Caino
Pechino guida la lista

con più di 3000
esecuzioni nel 2002

‘‘

Usa e Giappone

Washington e Tokyo
sono i soli membri
dell’Ocse, i paesi più
industrializzati, a
mantenere la pena
di morte

Negli Stati Uniti
ci sono 3700 detenuti
in attesa di esecuzioni
Nelle carceri
del Giappone
sono in 110

Il boia perde terreno, non in Cina e Iran
Salgono a 130 i paesi contrari alla pena di morte. Sotto accusa anche Stati Uniti, Cuba e Iraq

L’associazione:
segnali positivi in
vista del voto
all’Onu
in settembre sulla
moratoria

Cipro, Serbia,
Montenegro e
Marocco tra i paesi
che hanno tolto
la forca dai loro
codici

‘‘ ‘‘

IRAN È al secondo posto per le
condanne capitali e, in rapporto

alla sua popolazione,
il boia colpisce

quanto in Cina. Nel
2002 sono state

registrate almeno
316 esecuzioni. Tra i

tanti casi anche quello di una
donna uccisa tramite lapidazione. Il

regime degli ayatollah tiene
nascosto il 70% delle esecuzioni

USA Nel 2002, il boia ha colpito 71
volte mentre nel 2001 le esecuzioni

capitali furono
66. In Texas, lo

stato del
presidente Bush,

condannati a
morte 33
detenuti. In 22 dei 38 stati

dell’Unione dove ancora si applica
la pena di morte, i governatori

stanno pensando a una moratoria

AFGHANISTAN Nel 2002,
per la prima volta dopo molti anni,

non sono state
registrate esecuzioni

capitali
e vi è stata

un’unica
condanna a morte

ancora da eseguire.
Nel 2001, quando ancora il regime
dei Taleban governava a Kabul, le

esecuzioni furono almeno 68

MAROCCO Insieme al Benin, lo
stato maghrebino ha di fatto

rinunciato alla
pena di morte,

diventando
abolizionista. È

dal 1993 che i due
stati africani non
eseguono condanne capitali. Cipro

e Lituania, nel 2002, hanno
approvato leggi contro

la pena di morte

‘‘‘‘

IRAQ Nel 2002, prima della caduta
del regime di Saddam Hussein, le

autorità di Baghdad
avevano eseguito

214 sentenze
capitali, mentre nel

2001 erano state
179. I due figli del

raìs, Uday e Qusay, avrebbero
firmato 10mila decreti di condanne

a morte per oppositori politici e
«cospiratori»

CINA Nel 2002 il 77% delle pene
capitali nel mondo è stato eseguito

nella Repubblica
Popolare Cinese.
Secondo Nessuno

tocchi Caino, l’anno
scorso sono state
3.138. Per alcuni

dissidenti cinesi, però, le condanne
a morte, dal 1998 al 2001, sono

state oltre 15mila. Voci di espianti
di organi dai condannati

CUBA Nell’aprile scorso, il regime
di Fidel Castro ha condannato a

morte 3 dissidenti
politici. L’accusa:

terrorismo. Secondo
fonti

dell’opposizione
castrista, le

esecuzioni capitali sono state oltre
5mila dalla vittoria della

Rivoluzione Cubana, nel gennaio
del 1959

GIAPPONE Due le pene capitali
eseguite lo scorso anno. Si rischia la

condanna a morte
per 13 reati. I

condannati vengono
informati sulla loro

esecuzione solo il
giorno prima.

Familiari e avvocati
dei detenuti

vengono generalmente informati
solo a esecuzione avvenuta

L’inaccettabile maglia nera di due democrazie
Siegmund Ginzberg

nel mondo

Che uccidano Caino è ripugnante
ovunque. Ancor più ripugnante
quando Caino è innocente, o colpevo-
le solo di essere «diverso», solo di so-
migliare in qualche modo al demone
che in un certo luogo e un certo mo-
mento si vuole esorcizzare. È ripu-
gnante che succeda in Cina, in Iran o
a Cuba. Ma c'è una ragione precisa
per cui è per noi molto più ripugnan-
te che succeda ancora in America e
in Giappone. E che l'Europa - com-
preso stavolta l'incrollabile «alleato»
britannico - sia nuovamente ai ferri
corti con Washington per la vicenda
dei primi processi segreti, di fronte
ad una corte marziale, a 6 terroristi
di Al Qaeda, che potrebbero conclu-
dersi con condanne a morte e rapide
esecuzioni.

Che il boia continui ad operare a
Washington o a Tokyo è molto più
inaccettabile che continui a farlo a
Pechino, a Teheran o all'Avana.
Non è questione di accanimento an-
ti-americano o anti-occidentale, tol-
leranza terzomondista, tanto meno
di tolleranza di fronte al terrorismo.
È semplicemente perché America e
Giappone sono come noi, paesi demo-

cratici ed economicamente molto
avanzati, in qualche modo carne del-
la nostra stessa carne, sangue della
nostra stessa cultura. Se si vuole, per
la stessa ragione per cui rientra nell'
ordine delle cose comprensibili - an-
che se ovviamente non di quelle accet-
tabili - che in Cina abbiano usato i
tank in piazza Tienanmen, Saddam
Hussein abbia gassato i curdi e tortu-
rato i dissenzienti, gli ayatollah incar-
cerino gli studenti, Vladimir Putin
ordini di fare terra bruciata in Cece-
nia. Ma non saremmo mai disposti
ad accettare, neanche in condizioni
estreme, che metodi e ordini simili

vengano da George W. Bush, Junichi-
ro Koizumi, o anche da Ariel Sha-
ron.

Gli Stati uniti e il Giappone sono
i soli membri dell'Ocse (il club dei
paesi più industrializzati, di cui fa
parte anche l'Italia) a mantenere la
pena di morte. Proprio nel momento
in cui persino in Russia la Duma si
appresta ad abolirla. In America ci
sono attualmente nei bracci della
morte ben 3.700 detenuti in attesa di
esecuzione. In Giappone 110. Negli
ultimi anni in America erano arriva-
ti a giustiziarne fino a un centinaio
all'anno, per smaltire gli arretrati. In
Giappone, dopo 625 esecuzioni capi-
tali dalla fine della Seconda guerra
mondiale, le avevano sospese dal
1989 al 1993, poi hanno ripreso al
ritmo di tre o quattro all'anno (le
ultime due nel settembre 2002).

Anche in America, dopo la mora-
toria coraggiosamente imposta dal
governatore dell'Illinois, il ritmo si è
di molto rallentato. La sedia elettrica
è stata messa in soffitta, si impicca e
si uccide con l'iniezione letale in ve-
na molto di meno di quanto si fucili
con un colpo alla nuca in Cina (forse

oltre 10.000 secondo alcune stime) o
si impicchi in Iran. La proporzione
non si modificherà dovessero fucilare
negli Usa, dopo un processo somma-
rio dinanzi ad una corte marziale, i
sospetti terroristi di Al Qaeda. Po-
trebbe continuare la moratoria di fat-
to a Tokyo. Ma è già troppo, assoluta-
mente intollerabile, per delle demo-
crazie, simili alla nostra.

Delle due, quella americana ci è
ancora più simile e vicina di quella
giapponese. Per certi versi è ancora
più incomprensibile che loro abbiano
ancora la pena di morte, decenni do-
po che la ghigliottina è stata definiti-
vamente abolita in Francia e la forca
in Inghilterra. Ci si poteva aspettare
il contrario. L'America era nata abor-
rendo le punizioni crudeli in uso in
Europa. Già un paio di secoli fa un
viaggiatore europeo attento come
Alexis de Tocqueville aveva addirittu-
ra notato i segni di una «avversione
alla punizione capitale in America»,
scritto che «in nessun paese la giusti-
zia penale viene amministrata con
più mitezza che negli Stati uniti»,
che «gli americani hanno quasi
espurgato la pena capitale dai loro

codici». Nel cercare di darsi ragione
del perché le cose siano andate diver-
samente, alcuni studiosi hanno invi-
tato a non sottovalutare il fattore
schiavismo e l'eredità che ha lasciato
specie nel Sud. Si potranno indivi-
duare altre ragioni ancora a spiegare
perché, dopo aver pressoché abolito
in quasi tutti gli Stati la pena di
morte negli anni '70, l'hanno poi ri-
pristinata con più vigore e ferocia di
prima. Ora magari si tirerà in ballo
il trauma dell'11 settembre. Ma resta
un anacronismo per cui non ci sono
giustificazioni possibili.

Così come resta razionalmente
inspiegabile la permanenza dell’«al-
tro braccio della morte», nell'altri-
menti «civilissimo» Giappone. Tan-
to più che si accompagna alla crudele
usanza di tenere segreto al condanna-
to, assolutamente a sorpresa, il mo-
mento dell'esecuzione. Tra le testimo-
nianze dell'angoscia «di ogni matti-
no, a cui nessun essere umano sarà
mai in grado di abituarsi» resta vivis-
sima quella di Sakae Menda, 77 an-
ni compiuti, di cui 32 trascorsi ad
attendere l'esecuzione nel braccio del-
la morte del carcere di Fukuoka.

Non è neanche il decano dei condan-
nati a morte, Tsuneki Tomiyama,
ancora in attesa di esecuzione, il cui
appello è stato rifiutato nel 1966, ne
ha 85. Sadamichi Hirasawa era sta-
to impiccato nel 198 dopo aver com-
piuto i 95. Il fragile vecchio dai capel-
li ormai completamente bianchi è sta-
to riconosciuto innocente del delitto
addebitatogli nel 1951, e liberato so-
lo nel 1983. Era venuto a portarla un
paio d'anni fa anche in Italia, su
invito di Amnesty International e del-
la comunità francescana di Sant'Egi-
dio. Ha di recente rievocato le sue
12.410 albe di angoscia al corrispon-

dente di Le Monde a Tokyo, Philippe
Pons: «Se i guardiani sono molti,
vuol dire che ci sarà un'esecuzione.
Ma non si sa mai quale di noi sia
quello designato. Il momento più pe-
noso è tra le 8 e le 8.30 del mattino.
Una guardia passa chiudendo una
ad una le feritoie delle celle con un
colpo secco di ferraglia. Se ha un'uni-
forme pulita e stirata, si capisce che è
venuto il giorno. Risuonano gli stiva-
li. Poi i passi si arrestano. Sono una
ventina ad immobilizzarsi, ciascuno
davanti ad una cella. Si aspetta, il
respiro appeso al rumore delle chia-
vi. Tutto si confonde nel vostro cervel-
lo. C'è solo quella porta che vi separa
dalla morte. Poi viene aperta la cella
di un vostro vicino, e gli dicono: è il
momento...». Menda quel terrore
non l'ha mai superato. Dopo di lui
altri quattro condannati a morte so-
no stati liberati perché riconosciuti
innocenti. Ma ha fatto in tempo a
vederne sentire andare al patibolo
una cinquantina. Come lo potranno
spiegare alla storia? Con l'argomento
che avevano paura degli immigrati e
degli indesiderabili, degli assassini e
dei terroristi?
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